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ESSER DOPPIO COME LE CIPOLLE
Ecco un modo di dire – forse sconosciuto ai piú 
– che rende magistralmente l’idea di una persona  
falsa, ipocrita. Si dice, in particolare, di colui (o 
colei, ovviamente) che non fa mai capire ciò che 
realmente pensa, che nasconde sempre qualcosa.  
L’origine della locuzione – adoperata in senso 
figurato, naturalmente – ci sembra quanto mai 
intuitiva: la persona ipocrita viene paragonata 
alla cipolla, che si compone di molteplici strati 
sovrapposti. E a proposito di cipolla, come non 
accennare a un altro modo di dire, anche questo, 
forse, poco conosciuto, ma messo in atto da tutti 
(soprattutto nelle giornate fredde invernali): 
“coperto come una cipolla”? Si dice cosí, infatti, 
di una persona che, per ripararsi dal freddo, 
indossa molti indumenti, uno sopra l’altro. In 
questo caso, ci sembra evidente, gli indumenti 
alludono ai vari strati della cipolla.

DAR LE PERE... 
Chi non conosce questo modo di dire, tuttora 
“in vigore”, che si suole citare quando si vuol 
mandare via qualcuno? L’espressione, però, 
in senso “moderno”, si adopera soprattutto 

riferita a una coppia che si separa o divorzia: 
Giovanni e Lucia, dopo molti anni di vita in 
comune, hanno deciso di darsi le pere. La 
locuzione, ci sembra superfluo spiegarlo, allude 
– naturalmente in senso figurato – al fatto che 
con la frutta, nella fattispecie le pere, il pranzo è 
terminato e gli ospiti possono essere congedati. 
E a proposito di pera, come non ricordare le 
espressioni “ragionamenti a pera” e “avere 
in testa una pera”? Anche qui la spiegazione 
e il significato delle predette locuzioni sono… 
‘lapalissiani’: la pera, tra i vari frutti, presenta 
una maggiore varietà di forma, ma sarebbe 
meglio dire irregolarità e, quindi, in senso 
figurato, si adopera per indicare qualcosa di 
deforme, di sbilenco, di conseguenza irregolare 
nella forma e, per estensione, qualcosa di 
insensato di illogico. Di qui le espressioni sopra 
citate, appunto; quindi le locuzioni “a pera”…

FARE UN COLPO GOBBO 
Questo modo di dire, pur avendo una sola 
“matrice”, ha due significati distinti: «mossa 
astuta e traditrice o mano fortunata nei vari 
giochi d’azzardo» e - questo il significato 
principe - «ottimo successo in campo finanziario 
di un’operazione che si riteneva desse risultati 
inferiori al previsto e nata, anche, da un caso 
fortuito». La locuzione ci è stata “regalata” 
dal linguaggio malavitoso, dove l’espressione 
indicava un colpo ladresco, molto rischioso, ma 
particolarmente redditizio. Da non confondere, 
a questo proposito, con l’altra espressione «dare 
a uno un colpo gobbo» la cui origine non ha 
nulla che vedere con la precedente. In questa 
locuzione, infatti, il “colpo gobbo” che, in senso 
figurato, indica un’azione che mira a colpire 
qualcuno in modo improvviso e, spesso, indiretto 
è l’equivalente di “colpo storto” lasciatoci in 
eredità dai duellanti di un tempo. “Storto”, nel 
“linguaggio duellesco”, era una finta, vale a 
dire un colpo apparentemente indirizzato in un 
punto e, poi, improvvisamente, deviato al fine 
di spiazzare l’avversario. Con significato affine 
si adopera l’espressione «fare uno scherzo da 
prete», cioè un qualcosa che non ci si sarebbe 
mai aspettato e che, quindi, si accetta poco 
volentieri vista la “provenienza”….
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